 

CALO DI LIQUIDITA’ PER LE AZIENDE CON LO SPLIT PAYMENT

 

Il 1 gennaio 2015 si è dato il via al c.d. Split Payment, il meccanismo introdotto con la Legge di Stabilità 2015, che prevede, per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate da Fornitori privati nei confronti della Pubblica Amministrazione, il versamento dell’imposta da parte degli enti. 

Esclusioni-  Restano esclusi dallo split paymaent coloro che sono soggetti a ritenuta alla fonte sulle prestazioni e coloro che già applicano il reverse charge.

Chiarimenti sull’efficacia temporale -Il MEF, con il comunicato stampa n. 7 del 09.01.2015, è intervenuto rendendo noto che l’applicazione dello split payment è previsto esclusivamente per le operazioni fatturate a partire dal 1 gennaio 2015, per le quali l’esigibilità dell’imposta si verifichi successivamente alla stessa data;  possiamo quindi dire che, lo split payment non si applica alle operazione fatturate entro il 31.12.2014, comprese quelle in regime di “esigibilità differita con incasso successivo al 1 gennaio 2015.

Modalità operative contabili- Il fornitore dovrà emettere fattura con la rivalsa dell’IVA, indicando che tale imposta non verrà mai incassata ai sensi dell’art. 17-ter del DPR 633/72 (split payment); l’imposta indicata in fattura verrà regolarmente registrata in contabilità dal cedente e andrà stornata, o contestualmente alla registrazione della fattura o con un’apposita scrittura, dal totale del credito acceso verso l’ente pubblico.
Modalità di versamento dell’IVA – la PA avrà diverse opzioni di versamento dell’IVA:

-        Potrà utilizzare un distinto versamento dell’IVA dovuta per ciascuna fattura la cui imposta sia diventata esigibile;

-        In ciascun giorno del mese, potrà effettuale un distinto versamento dell’IVA dovuta considerando tutte le fatture per le quali l’imposta è divenuta esigibile in tale giorno;

-        Entro il 16 di ciascun mese, potrà fare un versamento cumulativo dell’IVA dovuta considerando tutte le fatture per le quali l’imposta è divenuta esigibile nel mese precedente.

Tenuto conto dei tempi tecnici dovuti sia dall’emanazione del decreto attuativo, sia al necessario adeguamento dei sistemi informatici di gestione amministrativo contabile delle PA, gli enti fino al 31 marzo accantoneranno le somme corrispondenti al successivo versamento dell’imposta che, in ogni caso, sarà dovuta entro il 16/04/2015. Tutte le informazioni dai Consulenti del lavoro.

 
 
